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Il più rappresentativo poeta cubano 

La lunga strada 
di Nicolas Guillen 

Il premio Viareggio suona riconoscimento di un'opera personalissima 
dagli esiti notevoli e sicuri, ma anche dei risultati complessivi, 

umani, poetici e politici della prima rivoluzione socialista d'America 

In questi ultimi anni, po
co meno di un decennio, più 
che su organiche raccolte, 
avevamo seguito il lavoro di 
Nicolas Guillen sulle riviste 
letterarie cubane sulle quali 
veniva pubblicando poesie, 
saggi e interventi di varia 
occasione e natura, interval
lati da lunghi silenzi. Presi
dente dell'Unione degli scrit
tori e artisti cubani, lo sa
pevamo impegnato nel suo 
lavoro di dirigente cultura
le, di animatore di iniziati
ve, circondato dal prestigio 
e dall'affettuosa ammirazione 
che la rivoluzione gli aveva 
tributato, riconoscendo in lui 
la propria espressione poe
tica più originale e più au
tentica. 

L'immagine del Guillen 
poeta, irrimediabilmente le
gata all'irripetibile dinami
smo dei suoi versi, ai ritmi 
che dai primi « Motivos de 
son » sino a « Son entero » 
ne avevano accompagnato la 
sicura maturazione poetica, 
era venuta in qualche modo 
attenuandosi ad opera di 
quei due agenti corrosivi e 
inesorabili che sono il tem
po e lo spazio. 

Quello che di nuovo ci 
giungeva di lui — frut
to di una pensosità gra
ve e, sul piano formale, in 
opposizione flagrante con 
l'indiavolato dinamismo dei 
primi libri — sollecitava 
spesso la riflessione, e la 
domanda, su quali nuove 
strade potesse esser capace 
di indirizzarsi una poesia co
me la sua, cosi organica
mente legata a una condizio
ne quale quella dell'uomo 
afro-antillano e della sua 
cultura, radicalmente muta
ta, la prima, e passata, dopo 
la rivoluzione, dallo sfrutta
mento più cinico e dalla de
gradazione, all'eguaglianza e 
alla liberazione. 

Riaffiorava, cioè, la do
manda sulla sua capacità di 
rinnovarsi, il che significava 
in qualche misura, e senza 
che ne avessimo piena con
sapevolezza, accettare alme
no in parte il cliché del poe
ta e arrivato » e pago, fonda
mentalmente, del successo e 
dell'impegno che nel corso 
di una vita glielo aveva pro
curato. In realtà, avevamo 
dimenticato l'uomo Guillen, 
il militante, il rivoluzionario 
per un'immagine non solo 
sbiadita, ma convenzionale, 
che i lunghi silenzi sembra
vano avallare. 

Schietta 
biografia 

Ma di silenzi, e spesso di 
lunga durata, è piena la bio
grafia poetica di Nicolas: tra 
il 1937 e il 1947, cioè tra 
la pubblicazione in Messico 
di e Cantadas para soldados 
y sones para turistas » e, in 
Spagna di < Espana, poema 
en cuatro angustias y una 
esperanza » (entrambi del 
1937), alla pubblicazione di 
« El son entero» (1947), e 
nel decennio successivo, sino 
a « La paloma de vuelo po-
pular» (1958), con l'unica, 
sommessa interruzione della 
pubblicazione di « Elegias ». 
Altri dieci anni — quasi che 
il decennio sia la misura di 
questi corsi e ricorsi guille-
niani — separano quel libro 
dall'ultimo « El Gran Zoo > 
(1968), con l'unico prece
dente, anche questa volta di 
cTenso » (1963). 

Ma come i silenzi, del re
sto relativi, dei decenni pre
cedenti erano stati per altro 
verso colmati dal lavoro del 
giornalista e del saggista, 
svolto spesso nelle difficili 
condizioni dell'esilio, così an
che questi ultimi sono stati 
arricchiti o giustificati dalla 
pubblicazione di scrìtti e in
terventi vari, fra i quali è 
da sottolineare il saggio 
« Nación y Mestisa*e », ap
parso sulla cubana rivista 
Casa de las Americas, par
ticolarmente significativo e 
utilissimo per intendere an
che l'ampiezza e la densità 
del retroterra etnico e cul
turale dal quale si origina e 
sul quale si espande la sua 
poesia e la sua poetica. 

La sua biografia è essen
ziale e schietta quanto la 
sua poesia, inesorabilmente 
marcate entrambe dalla con
dizione di mulatto anlillano 
(alla doppia origine bianca 
e nera e ai due nonni in 
cui essa si esplicita, è dedi
cata una delle più raggiunte 
poesie di Guillen, la « Bal
lata dei due avi » appunto 
di < West Indien Ltd. », 
1934). 

Nato nel 1902 a Cama-
guey, da famiglia modesta, 
frequenta l'Università alla 
Avana, ma l'abbandona pri
ma di terminare i corsi, per 
dedicarsi a mestieri diversi. 
Il suo primo libro è solo re
lativamente precoce. Ha in
fatti 30 anni quando pub
blica i « Motivos de son ». 
La raccolta provocò sorpre
sa e suscitò polemiche per 
la sua novità (vi si avver
tivano, fra l'altro « prestiti » 

e comunque influenze non 
autoctone, quale quella del 
surrealismo, sia pure attra
verso una mediazione ispa
nica, più che immediata
mente francese). 

Il son, musica e danza ti
pica del negro afro-cubano, 
destinato a rimanere confi
nato nel ghetto delle espres
sioni subalterne e folklori-
stiche, o tuttalpiù ad essere 
consumato dal turista yan
kee, trovava la sua « tradu
zione » poetica e acquistava 
di colpo le caratteristiche 
di un genere autonomo e 
inconfondibile, diventando 
mezzo di espressione, ma an
che di riflessione critica e 
autocritica e, per la sua stes
sa autonomia, denuncia em
brionale di una condizione. 

Lorca 
e Alberti 

Datano da allora i ritmi, 
le percussioni, le sincopi 
della poesia guilleniana e 
l'immagine inconfondibile 
del poeta che comincia ap
pena a diffondersi oltre i 
confini dell'Isola. 

Nel 1931 appare la secon
da opera di Guillen « Son-
goro cosongo », della cui 
suggestione ritmica, che già 
fa affiorare quel sottofondo 
magico al cui rituale il ne
gro cubano affida il segreto 
della sua sofferenza e della 
sua speranza il titolo è già 
il depositario emblematico. 
Sono versi, ancora, esenti 
da implicazioni ideologiche 
e politiche esplicite, cassa 
di risonanza immediata di 
un'esperienza prevalente
mente orizzontale, anche se 
con prospezioni verticali 
sempre più profonde, alle 
quali appartiene lo stupendo 
e giustamente famoso « Can
to di veglia per Papà Mon
terò ». 

Ma già Guillen ha l'orec
chio teso a percepire il rit
mo di fondo, l'oscura e 
drammatica percussione del
la quale il son è la manife
stazione estroversa e relati
vamente superficiale. Ed è 
anche il momento in cui le 
influenze esterne più conge
niali sono capaci di contri
buire a una maturazione 
sempre più rapida e irrever
sibile. Si è ricordato spesso, 
e a ragione, il viaggio di 
Garcia Lorca a Cuba, nel 
1930, e quello successivo di 
Alberti, nel 1934. 

Se nei due grandi della 
generazione del '27, proprio 
il son lascia la sua traccia 
visibile (Lorca, Son de ne-
gros en Cuba; Alberti, Casi 
son, in Poema del Mar Ca
ribe; ma lo stesso Unamu
no, uomo e poeta di altra 
formazione e di altri inte
ressi, ne era rimasto com
mosso e ammirato...), in 
Guillen l'apporto diretto è 
difficile, forse impossibile 
da segnalare. Ma sul piano 
della presa di coscienza, o 
del suo incremento la trac
cia potrebbe essere più evi
dente e sicura. Penso, so
prattutto, all'incontro con 
Alberti, successivo alla tra
gica conclusione della rivol
ta dei minatori asturiani del 
1934, all'epoca del primo 
esilio albertiano, tutto all'in
segna della lotta di classe e 
di un antimperialismo di 
remote origini letterarie 
(Dario: Milioni di uomini 
parleremo inglese?...), ma-
già consapevole del suo 
obiettivo reale, che non può 

non avere lasciato tracce su 
Guillen. 

In effetti, nel 1934 esce 
il primo libro di esplicito 
impegno e di beffarda e ama
ra denuncia: « West Indien 
Ltd. », cui segue la prima 
esperienza da fuoruscito po
litico e il conseguente am
pliamento del suo orizzonte 
ideologico, politico e uma
no. Di fatto, nel '37 lo tro
viamo in Spagna, dove par
tecipa al Secondo Congresso 
Mondiale per la difesa della 
Cultura, alla cui conclusio
ne deciderà di restare nel 
paese per combattere nelle 
trincee repubblicane. Della 
sua ormai compiuta matura
zione politica sono il frutto 
le due raccolte già citate, 
del 1937. 

Del J947 è la pubblicazio
ne di « El son entero », che 
segna la conquista di quella 
dimensione universale della 
poesia, di cui il son era e 
resta l'imprescindibile sup
porto caratterizzante, aper
to, però, sul mondo. Si può 
dire che i contenuti nuovi 
di questo libro capitale nel
l'opera del poeta cubano, 
trovano la loro definizione e 
la loro ulteriore maturazio
ne, dieci anni dopo, in « La 
paloma de vuelo popular », 
in cui mi pare di cogliere 
anche un apporto, una sot
tile e tutta interiorizzata 
presenza di certa ispirazio
ne martiana, sulla quale 
varrebbe la pena di ritor
nare. 

Una nuova 
storia 

Siamo ormai alle soglie 
del trionfo della guerriglia 
castrista. La vittoria della 
rivoluzione segna l'inizio di 
una fase nuova nella storia 
di Cuba e dell'America La
tina. Il riscatto dell'afro
cubano, caposaldo program
matico politico ed etico del
la Rivoluzione, si esprime 
sensibilmente anche nel ri
conoscimento pieno che es
sa tributa al poeta. Da al
lora, è l'impegno della eo
struzione di una cultura 
nuova, la ricerca della dif
ficile, impervia mediazione 
tra l'elemento nazionale e 
popolare cubano e gli ap
porti — ma anche le confu
sioni — di un cosmopoliti
smo spesso inevitabile, frut
to talvolta contraddittorio 
del colonialismo ispanico e 
dell'egemonia Imperialista 
nordamericana. Guillen l'af
fronta con la scorta di una 
esperienza vasta e ricca di 
conoscenze e di confronti. 
E* naturale che nella sua ul
tima poesia trovino sbocco 
vecchi temi, antiche prefe
renze e nuove riflessioni e 
che la tecnica del verso su
bisca mutamenti coerenti 
con la nuova dimensione 
umana e storica della quale 
il poeta è insieme parteci
pe e creatore. 

Il premio Viareggio viene 
a premiare una lunga e li
neare carriera. Suona rico
noscimento di una opera per
sonalissima e dei suoi esiti 
sempre notevoli e sicuri e 
però, anche, dei risultati 
complessivi, umani, poetici 
e politici che la prima rivo
luzione socialista dell'Ame
rica latina va faticosamente 
raggiungendo in una tensio
ne continua che è guerra — 
e che guerra! — contro il 
passato e il presente dello 
imperialismo. 

Ignazio Delogu 

Il dibattito sull'ecologia chiama in causa la logica della grande 
produzione capitalistica e il saccheggio del «Terzo Mondo» 

IVBB N L W IHT AMBITE 
Povertà e dipendenza dei paesi del « sottosviluppo » vengono indicate come cause primarie della degrada
zione ambientale: ma la povertà è connessa strutturalmente con la vantata prosperità delle società capita
listiche avanzate - Un caso esemplare: la distruzion e della foresta amazzonica per conto dei monopoli USA 

DI RITORNO DA STOCCOL
MA. giugno 

Indirà Gandhi in sari blu con 
una larga fascia in fondo, co
lor ciclamino, parla alla ses
sione plenaria della Conferen
za delle Nazioni Unite. Il suo 
discorso (è già stato riferito) 
è di livello superiore a tutti 
gli altri. Ascoltandola, può dar
si che più d'uno avverta l'in
sufficienza della convenzione 
per cui vengono detti « sotto
sviluppati » i paesi e i popoli 
che hanno culture diverse da 
quelle connesse con l'industria
lizzazione. 

Quando si afferma, corretta
mente. che j termini di fondo 
della alternativa e della con
tesa. nel mondo di oggi, sono 
capitalismo e socialismo si in
tende che il secondo, il socia
lismo. è almeno virtualmente 
in grado di recuperare e riva
lutare le culture non industria
li, che invece il primo, il ca
pitalismo. espunge, nega, cer
ca di distruggere con tutta la 
brutalità che nelle diverse cir
costanze riesce a dispiegare. 
Anche a Stoccolma, l'idea di 

una gerarchia per cui i paesi 
industrializzati (o piuttosto i 
grandi gruppi industriali di ta
li paesi) dovrebbero essere 
arbitri dei programmi di svi
luppo del terzo mondo, a que
sto imponendo i propri criteri 
senza riguardo ai valori che in 
esso si esprimono, è stata so
stenuta apertamente, sebbene 
con poco successo. Si è fatta 
strada invece la consapevolez
za che l'ambiente naturale, nei 
paesi non industrializzati, è in
sidiato e minacciato proprio 
dal grande capitale interna
zionale: non diversamente dai 
valori culturali e umani. 

Uno dei documenti prepara
tori della Conferenza afferma 
che nel terzo mondo i danni 
all'ambiente derivano da due 
ordini di cause: la povertà 
(con le connesse carenze igie
niche e alimentari), e i rap
porti con i paesi industrializ
zati, o gli effetti delle pollu
zioni di questi ultimi (rifiuti 
non biodegradabili che attra
versano gli oceani, e simili). 
Ma accettando per un mo
mento l'ipotesi (falsa, come 

si vedrà) che la povertà sia 
un fattore indipendente, rima
ne da vedere quale sarebbe in 
ogni caso la proporzione fra le 
alterazioni dell'ambiente endo
gene del terzo mondo, e quel
le esogene. Nel discorso di In
dirà Gandhi si trova il passo 
seguente: e Non sono forse po
vertà e bisogno i maggiori 
polluenti? Per esempio, se 
non siamo in condizione di 
provvedere impiego e potere 
d'acquisto per i bisogni quoti
diani alle popolazioni tribali e 
a quelle che vivono nelle fore
ste o nei pressi, non possiamo 
vietare loro di trarre dalla fo
resta cibo e altre risorse vi
tali: di aprire varchi nella 
vegetazione, spogliare e ta
gliare alberi... ». 

La rapina 
delle risorse 

Ma non può che essere tra
scurabile, in un paese vasto 
come l'India, il danno recato 
alla natura con i mezzi ele

mentari di cui dispongono quel
le popolazioni. D'altro canto 
in America latina (soprattutto 
in Brasile) da 5 a 10 milioni 
di ettari di foresta vengono 
distrutti ogni anno, certo non 
dagli indios che ne abitano le 
rive dei fiumi: vengono di
strutti con mezzi adeguati, go
vernativi o autorizzati dai go
verni. per conto delle grandi 
compagnie minerarie e petro
lifere USA. che intendono ave
re il terreno sgombro per le 
loro prospezioni. Il caso della 
foresta amazzonica non è il 
solo, ma è preoccupante allo 
estremo, perché il contributo 
di questa grande macchia ve
getale alla produzione di os
sigeno. e all'assorbimento del
la anidride carbonica dalla 
atmosfera, è sostanziale, e do
vrebbe essere preservato, in 
una situazione mondiale in cui 
gli ossidi di carbonio nell'at
mosfera tendono ad aumenta
re. mentre si ha ragione di 
credere che l'America del nord 
consumi più ossigeno di quan
to ne produce. Il bacino del 
Rio delle Amazzoni è una ri-

Indira Gandhi: « Non sono forse povertà e bisogno i maggiori polluenti? ». Nella foto: il riposo di un 
vecchio in una strada di Madras (Sud India) 

UN CONVEGNO DEGLI OPERATORI DELLA PUBBLICITÀ' 

La «crisi delle comunicazioni 
Un «messaggio» che incontra sempre maggiori zone di resistenza per la crescente consapevolezza delle mistificazioni indotte dai mec
canismi della manipolazione — «Dalla persuasione alla informazione»? — istanze democraticistiche e suggestioni «manageriali» 

» 

FIRENZE, giugno 
Non c'è un momento della 

giornata nel quale la nostra 
mente non sia bombardata, ag 
gredita da immagini, slogans, 
inviti suadenti o perentori. 
che ci stimolano, ci esortano 
all'acquisto, al consumo di un 
universo di prodotti. Dai muri 
delle strade, dai giornali, dalla 
TV. dal cinema, i richiami e 
le sollecitazioni pubblicitarie 
cercano di raggiungere, in 
ogni momento, il o cittadino-
consumatore ». 

In un modo o in un altro si 
tenta di stimolare, con il ri
chiamo ora paternalistico ora 
autoritario, il «consumatore» 
— considerato come un sog
getto passivo, privo di una 
propria capacità di critica e 
di pensiero — all'uso di certi 
prodotti ed all'assimilazione, 
al tempo stesso, di taluni mo
delli comportamentistici 

Che questa realtà mistifi
cante trasmessaci dai « mes
saggi » pubblicitari trovi sem
pre maggiori zone di resisten
za è un dato ormai acquisito. 
LA « credibilità » drl messag
gio è inversamente proporzio
nale alla sua ampiezza ed in
tensità. Di ciò si sono resi con

to. oltre ai sociologi, ai semio 
Iogi, ai filosofi, ai linguisti e 
a quanti da tempo vanno in
dagando sul linguaggio dei se
gni, delle immagini, ò>i «mass 
media», gli stessi pubblicitari 
o tecnici ed operatori 

In un recente convegno svol
tosi a Firenze, al Palazzo dei 
congressi, per iniziativa della 
Ferpi. i pubblicitari hanno con
statato quella che, in termini 
un po' generici, è stata defini
ta nella loro « relazione diba
se» la «crisi delle comunica
zioni ». 

Questa azione di rigetto na
sce dal rifiuto, da parte del
l'opinione pubblica più avver
tita, del messaggio manipo
lato. finalizzato ad una « mio
pe logica commerciale» ed 
« agli interessi dell'imprendi
tore » e dal rifiuto di un ruolo 
passivo, cui è relegato l'utente. 
Come pensano 1 pubblicitari 
di superare questa crisi? 

Intorno a questo interroga
tivo i tecnici della pubblicità 
e gli studiosi che si occupano 
di tali problemi hanno discus
so a lungo, non senza ambi
ziosi sconfinamenti, confuse 
commistioni, spinte e sugge
stioni tecnocratiche e corpo

rative. La stessa relazione di 
base, che si sforza di muover
si su un piano realistico, ri
sente dei contrasti e della di
sparità di posizioni della ca 
tegoria, la quale, fra l'altro. 
non è riuscita ancora a defi
nirsi in modo preciso: essa è 
combattuta fra l'istanza demo-
craticistica (tesa a dare di
gnità di cittadino al « consu 
malore») e la suggestione 
« manageriale ». Il nodo della 
crisi — è detto nella relazione 
— non è tecnico, ma politico. 
Non riguarda soltanto il modo 
di « fare » pubblicità (si la
mentano come possibili ma in
sufficienti le soluzioni esteti
che, etiche, impegnate), ma 
investe il rapporto imprendi
tore pubblicitari-utenti. « I mo
tivi di critica — osservano — 
sono di natura politica: si ri
tiene la pubblicità spesso de
viarne, disinformativa, illuso
ria, ideologicamente negativa. 
E' la consapevolezza crescente 
della manipolazione, dei con
dizionamenti, dei falsi stimo
li ». LA soluzione, secondo la 
relazione, starebbe nella ne
cessità di ricercare il consenso 
dell'utente, offrendo ad esso 
« una informazione globale re

sponsabile ed oggettiva ». (Da 
qui il tema del convegno: 
« dalla persuasione all'infor
mazione »). 

Ma come realizzare questo 
a passaggio »? Qui la relazio
ne mostra la corda, .special
mente quando ritiene di poter 
ottenere la massima somiglian
za tra l'« immagine del com
portamento » (dell'organizza
zione imprenditoriale) con la 
« immagine visuale *> che i pub
blicitari offrono di essa. Da 
un Iato si riconosce che il 
nodo è politico e dall'altro si 
evita di andare alle radici del 
fatto politico, ipotizzando un 
a controllo dall'interno » ed 
uno strumento (quello delle 
pubbliche relazioni) collocato 
et nel centro dell'organizza
zione». 

Questa linea tecnocratica e 
razionalizzante, con venature 
moralistiche e velleitarie, è 
stata ampiamente criticata nel 
corso del dibattito. In parti
colare è stato osservato che il 
ruolo degli operatori della pub
blicità e dell'informazione è 
quello di cinghie di trasmis
sione del potere, di strumenti 
per la difesa della struttura 
dell'impresa e del profitto. 

Pertanto, una informazione 
oggettiva non vi può essere, 
per la via indicata nella rela
zione. Le proposte e le indica
zioni integrative sono state, a 
tal riguardo, varie. Da alcune 
parti si e posto l'accento sul
la necessità di un intervento 
pubblico nel settore median
te la istituzione di organismi 
indipendenti pubblici che for
niscano informazioni sulle ca
ratteristiche dei prodotti, di 
centri di ricerca pubblici, di 
imposte sulla pubblicità, una 
maggiore collaborazione, un 
interscambio tra gli operatori 
del settore delle informazioni; 
una partecipazione alle cam
pagne pubblicitarie (già ten
tate) su temi civili e di pro
gresso. Le proposte alternative 
hanno invece posto la neces
sità di una politica che aiuti 
il passaggio da una gestione 
accentrata dei mezzi di comu
nicazione culturale (e gestita 
dalle grandi concentrazioni 
economiche nazionali ed in
temazionali) ad una gestione 
sociale degli strumenti cultu
rali. sul piano della produzio
ne e del consumo. 

. Marcello Uzzerini 

A Claudio Magrìs 
il premio De Benedetti 

Ieri sera in casa De Bene
detti a Roma la giuria del 
premio Giacomo De Benedet
ti composta da Eugenio Mon
tale presidente. Maria Lui
sa Astaldi. Luigi Baldacci. 
Ottavio Cecchi, Giovanni 
Macchia, Lorenzo Mondo. Ze
no Pampaloni, Walter Pedul-
là, Aurelio Roncaglia, Edoar
do Sanguineti, Natalino Sa-
pegno. Cesare Segre, Enzo 
Siciliano e Giacinto Spagno
letti ha assegnato il premio 
di 1 milione di lire per una 
opera di critica su argomen
to di letteratura moderna, 
pubblicata tra il 1. maggio 
1969 e il 30 aprile 1971, a 
«Lontano da dove - Joseph 
Roth e la tradizione ebraico 
orientale» (Einaudi editore) 
di Claudio Magris, ed ha se
gnalato i seguenti volumi: 
« Metodo e critica » di Fau
sto Curi, « Letteratura e Co
municazione» di Armando La 
Torre, «La struttura preca
ria» dì Mario Lunetta, 

sorsa vitale per il mondo, non 
per il solo Brasile, ma è alla 
mercè di qualche consiglio di 
amministrazione: non è mi
nacciata. né potrebbe esserlo, 
dal popolo brasiliano più o me
no sottosviluppato, bensi dal 
potere che le grandi compa
gnie multinazionali esercitano 
in quel paese. 

Lo stesso vale per altre fo
reste. per altre risorse: la di
struzione e la rapina inten
sive. difficilmente riparabili. 
sono solo quelle condotte con 
le macchine e i capitali delle 
grandi aziende; così i defo-
lianti sperimentati nel Vietnam 
possono ora servire in Amaz-
zonia. e costano poco perché 
le spese di ricerca sono state 
sostenute dal bilancio della 
Difesa USA. Quanto alla po
vertà del terzo mondo, anche 
essa è più amara proprio là 
dove si insedia il grande ca
pitale multinazionale: nelle 
grandi inurbazioni come Cal
cutta. Kinshasa o Ibadan. do
ve gli scarichi industriali si 
aggiungono alla carenza di im
pianti igienici, i cibi inscato
lati trent'anni prima prendono 
il posto dei prodotti del suolo 
per avari che fossero, e masse 
di uomini senza lavoro e sen
za speranza sono umiliati e 
schiacciati dal confronto assi
duo con la sfrontata ricchezza 
di coloro che prosperano sul
la loro pelle. 

Ma in senso più generale 
si può constatare che la po
vertà del terzo mondo è con
nessa strutturalmente con la 
vantata prosperità dell'occi
dente. Il paese che ospita la 
Conferenza sull'ambiente, la 
Svezia, secondo dopo gli USA 
quanto al reddito pro-capite, è 
notoriamente anche uno dei 
più avanzati sul piano tecno
logico: sorgono a Stoccolma 
palazzi di acciaio inossidabile. 
o verniciato come le carroz
zerie delle auto. Si aprono nel 
cuore della città cantieri va
sti come vallate, in cui i tem
pi e i metodi della produzione 
sono quelli industriali; ed è 
vertiginoso il numero dei con
tenitori di plastica, di ogni 
tipo, che usati una volta su
bito diventano rifiuti. Ma la 
Svezia è anche un paese di 
foreste, e accanto alla pla
stica e all'acciaio il legno vi 
è sempre in onore, con og
getti destinati a durare, e per
ciò atti a sostenere il costo 
(in termini di ore di lavoro 
artigiano) di un disegno, di 
una invenzione, di uno stile. 
In termini economici, questo 
significa che la Svezia, paese 
ricco sebbene di non molti abi
tanti. assicura un mercato in
terno sostanzialmente stabile 
a tali oggetti di pregio, e 
perciò ne definisce un prez
zo che non dipende dalla do
manda esterna. 

La civiltà 
dei rifiuti 

La situazione è diversa nei 
paesi che hanno solo foreste. 
e non anche l'acciaio, l'in
dustria: qui il mercato in
terno è debole, e se la pro
duzione artigiana del legno 
— o qualunque altra produ
zione — è pervenuta a su
perare l'ambito familiare o 
tribale, diventa subito di
pendente dalla domanda e-
sterna. e non può contare su 
prezzi stabili o equi per so
stenere una continuità, una 
ricerca stilistica, una scuola. 
H discorso vale anche per la 
agricoltura: la grande indu
stria capitalistica degli ali
menti in scatola è essenzial
mente una industria dei la
minati con cui si fanno i con
tenitori (da buttare via). Le 
porcherie che vanno dentro 
le scatole « devono » costare 
poco, e gli aromi, i coloranti 
di sintesi costano molto me
no di quelli naturali. Gli in
vestimenti necessari per au
mentare la produttività del 
suolo sono possibili, e stori
camente sono stati fatti, do
ve esiste una forte domanda 
urbana: così ora i prodotti 
agricoli dei paesi industria
lizzati costano meno di quel
li dei paesi del terzo mondo, 
e perciò scoraggiano in que
sti ultimi il passaggio dalla 
agricoltura di sussistenza al
la agricoltura di mercato. 

L'orientamento più signifi
cativo della grande industria 
capitalistica è la produzione 
di beni di scarso valore uni
tario. e di breve durata, resa 
possibile dalla disponibilità 
di energia a basso costo, e 
da una tecnologia che si ad
densa nelle macchine uten
sili, negli impiantì. Al cre
scente valore di questi fa ri
scontro il valore decrescente 
del prodotto destinato al con
sumo. E' questa la ragione 
per cui i prodotti del terzo 
mondo, comprese le materie 
prime, tendono a essere emar
ginati o sviliti: se il prodotto 
industriale deve vaicre po
co, deve essere già quasi un 

rifiuto nel momento in cui 
è messo in vendita, esso di
venta inconciliabile con beni 
di altra e più sostanziale na
tura. se non a un livello di 
lusso marginale. Ma se YAn-
gostura bitter è rilevante 
nelle esportazioni di una pic
cola isola come Trinidad, o 
i chiodi di garofano lo sono 
nelle esportazioni di Zanzibar, 
non è tuttavia possibile che 
l'assieme del terzo mondo — 
i due terzi del genere uma
no — si sostenga in modo ana
logo. 

Una seria 
insidia 

Così il terzo mondo è con
dannato alla povertà, o a 
quello che ipocritamente è 
detto il « sottosviluppo »: le 
sue risorse materiali immen
se (e in larga misura rin
novabili) non interessano la 
economia capitalistica, mentre 
potrebbero veramente servi
re a cambiare la « qualità 
della vita s> per l'umanità in
tera. Esse sono spinte al 
margine o distrutte, come lo 
sono i valori culturali, uma
ni. La connessione è ovvia 
poiché (lo si è già osservato) 
la presenza e partecipazione 
dell'uomo con il suo essere 
storico, con le sue connota
zioni culturali, è inseparabile 
dalla qualità di un prodotto. 
dal suo valore, dalla sua at
titudine a durare. Il sistema 
che produce rifiuti degrada 
anche l'uomo, o lo nega (co
me avviene del resto con la 
campagna neo - malthusiana 
di cui Stoccolma è stata sede 
non incontrastata). 

Indirà Gandhi dice, in un 
punto del suo discorso: e Gli 
stranieri qualche volta ci 
chiedono quella che ci pare 
una domanda molto strana: 
se il progresso per l'India 
non potrebbe risultare in dan
no della sua spiritualità, dei 
suoi valori. E* la qualità del
lo spirito dunque tanto super
ficiale da dipendere dalla ca
renza di beni materiali?... >. 
Se per progresso si intende 
l'imitazione del modello oc
cidentale, se per beni mate
riali si intendono i prodotti 
della grande industria capi
talistica. queste cose già co
stituiscono una insidia seria 
ai valori spirituali e culturali 
dell'India e di molti altri 
paesi. Ma in pari tempo ne 
insidiano la richezza anche 
delle risorse, di quell'« am
biente naturale ». di cui ci 
siamo occupati a Stoccolma. 
Ne riportiamo — in molti. 
credo — la convinzione che 
esso non è da contrapporre 
all'uomo: le forze che lo mi
nacciano sono le stesse che 
minacciano l'uomo. 

Cino Sighiboldi 
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